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     C.O.N.F.SAL           

 

 UNIONE NAZIONALE 
    SINDACATI AUTONOMI 
         S.N.A.B.C.A  
 
 
 
SEGRETERIA NAZIONALE                      Roma lì, 28 novembre 2005 
 

Prot. n. 401/05 
 

A  tutti i lavoratori del Ministero 
     per i Beni e le Attività Culturali 

 
A  tutti i Dirigenti Sindacali 
     UNSA-SNABCA-CONF.SAL 

 
                                            LORO SEDI 

 
 
 
 
 

TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO 
 
Come da impegno preso, si riportano, qui di seguito, maggiori approfondimenti riguardanti il T.F.R., 

circa la riforma approvata dal Governo. 
 
L’approvazione della riforma, che consente l’utilizzo del TFR per la previdenza integrativa rinviata nella sua 
attuazione e che penalizza, di fatto, le future pensioni, certamente non soddisfa a pieno le aspettative dei 
lavoratori e delle Organizzazioni Sindacali.              
Nel merito dei contenuti, la CONFSAL esprime riserve su alcuni aspetti, in particolare quelli relativi alla 
mancanza di ottimizzazione della leva fiscale ed alla mancanza di una norma transitoria per i lavoratori 
attualmente con media anzianità contributiva e auspica che il rinvio consenta di migliorare il provvedimento. 
              La Confsal denuncia, altresì, con forza l’inaccettabile discriminazione che si realizza ancora 
una volta nei confronti dei lavoratori del Pubblico Impiego esclusi non solo da questo provvedimento, 
ma anche dall’utilizzo dell’istituto del “superbonus” e dalla possibilità di fruire, per particolari gravi 
necessità, di anticipazioni sulla buonuscita maturata. “   
 

APPROFONDIMENTI SUL T.F.R. 
Rubrica di informazione ed orientamento a cura dell’ Ufficio Studi UNSA Beni Culturali 

parte 1^ 
 

COSA CAMBIA CON LA RIFORMA DEL TFR 
 

Le nuove norme varranno per piccole e medie imprese dal 2009  
 
Cosa cambia con la riforma del Tfr  
 
Ecco le principali modifiche che riguardano il trattamento di fine rapporto e che partiranno dal 2008  
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Che cosa cambia dal primo gennaio 2008 quando scatterà la riforma del Tfr (il trattamento di fine 
rapporto)? Entro quella data (ma per le piccole e medie imprese la riforma scatterà dal primo gennaio 2009) 
il lavoratore dovrà decidere se mantenere il Tfr o conferirlo ad un fondo pensione. Per decidere di 
conservare la liquidazione, però, bisogna comunicare espressamente questa scelta al proprio datore di 
lavoro. Se entro il 2008 (o 2009 per le piccole e medie imprese) il lavoratore non comunicherà nulla, il Tfr 
verrà automaticamente trasferito alla previdenza integrativa. La liquidazione già accumulata invece 
conserva il regime attuale. Esiste, però, anche una terza strada. Sempre entro il 2008 (o il 2009 per le 
piccole e medie imprese) il dipendente potrà comunicare al datore di lavoro il fondo integrativo, diverso da 
quello di categoria, o il Piano pensionistico individuale al quale destinare il Tfr.  
 
CONFERIMENTO TACITO - L'adesione realizzata tramite il solo conferimento esplicito o tacito del Tfr 
non comporterà l'obbligo della contribuzione a carico dell'azienda (se prevista da un accordo) e dello stesso 
lavoratore. Perché scatti l'obbligo, il lavoratore dovrà iscriversi espressamente: in questo caso potrà 
destinare allo strumento prescelto il contributo dell’azienda, oltre ovviamente al proprio. Per giovani e 
lavoratori di mezz'età, la strada della previdenza integrativa è decisamente consigliata: se da pensionati non 
vorranno avere un drastico ridimensionamento del proprio tenore di vita, dovranno infatti dire addio alla 
liquidazione. L'esigenza della pensione integrativa, invece, è sicuramente meno forte per chi sta per ritirarsi 
dal lavoro e avrà la pensione pubblica calcolata interamente con il metodo retributivo.  
 
REVOCA - L’opzione di mantenere la liquidazione potrà essere successivamente revocata, e in qualunque 
momento si potrà decidere di destinare il nuovo Tfr allo strumento prescelto. La marcia indietro, invece, 
non è prevista nel caso in cui il Tfr confluisca nei fondi. L’addio alla liquidazione è definitivo. E dopo due 
anni ci si può trasferire ad altro prodotto portando con sé il contributo aziendale. Il periodo di silenzio-
assenso scatterà il primo gennaio 2008 (2009 per le piccole e medie imprese).  
 
SILENZIO-ASSENSO - Se entro sei mesi (quindi entro il primo luglio del 2008 o 2009) il dipendente non 
comunicherà al proprio datore di lavoro come intende impiegare la liquidazione, il Tfr sarà conferito al 
fondo pensione previsto dagli accordi o contratti collettivi, anche territoriali, salvo che non sia intervenuta 
un'intesa diversa con le rappresentanze dei lavoratori. Ricordiamo che confluiranno alla previdenza 
integrativa solo le nuove quote del Trattamento di fine rapporto. In sostanza la liquidazione andrà al fondo 
chiuso, oppure a quello aperto scelto in base ad un accordo fra azienda e lavoratori. Se esistono più fondi i 
futuri accantonamenti del Tfr andranno a quello individuato fra azienda e i lavoratori. Se quest'accordo non 
esiste, la liquidazione finirà invece al fondo cui aderirà il maggior numero di dipendenti dell’azienda in cui 
si lavora. Infine, negli altri casi residuali il Trattamento verrà conferito ad un fondo pensione costituito 
dall'Inps e sarà gestito con regole analoghe a quelle previste per gli altri. Se (come avviene in molti casi), il 
fondo pensione prevede più linee d'investimento con diverso profilo di rischio, la liquidazione che viene 
dal silenzio-assenso sarà conferito a quella più prudenziale, a minor contenuto azionario.  
 
COSA CAMBIA - Se il lavoratore è stato assunto prima del 29 aprile 1993, nei sei mesi previsti per il 
silenzio-assenso (cioè entro il primo luglio 2008 o 2009) dovrà comunicare al datore di lavoro se vuole 
continuare a versare soltanto la quota di Tfr prevista dal fondo, come avviene oggi, oppure l'intero 
accantonamento annuale. Anche per i vecchi iscritti vale il meccanismo del silenzio assenso. Se, quindi, 
non manifesteranno alcuna scelta, la quota di liquidazione che ora rimane in azienda verrà automaticamente 
trasferita al fondo cui risultano iscritti. Se il lavoratore aderisce già a un fondo pensione ma è stato assunto 
dopo il 29 aprile 1993, per lui non cambierà nulla: continuerà a versare alla cassa previdenziale l'intero Tfr, 
esattamente come avviene ora.  
 
DIPENDENTI PUBBLICI - La riforma Maroni, approvata l’estate scorsa, prevede che anche i dipendenti 
pubblici possano utilizzare, a fini previdenziali, l’equivalente della liquidazione, ma per far partire la 
macchina sono necessari accordi specifici tra l’amministrazione pubblica e le organizzazioni sindacali. 
L’estensione non potrà che essere progressiva. La stragrande maggioranza dei dipendenti pubblici, 
compresi quelli degli enti locali, non è, quindi, interessata al meccanismo del silenzio assenso. Non dovrà 
manifestare alcuna scelta, né, in caso di silenzio, vedrà la liquidazione finire nei fondi pensione. La 
scadenza del 2008 non riguarda infatti la sfera del pubblico impiego. Gli statali, comunque, possono aderire 
ai fondi pensione istituiti. In questo caso il Tfr viene accreditato in maniera virtuale presso l'Inpdap, 
l’istituto di previdenza dei dipendenti pubblici, che lo rivaluterà secondo la media dei rendimenti di un 
paniere di fondi pensione, e alla cessazione del rapporto di lavoro lo trasferirà al fondo prescelto. 
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ACCREDITO VIRTUALE - Tutta la previdenza integrativa dei dipendenti pubblici dovrebbe basarsi 
sull’accredito virtuale. Non è infatti immaginabile che Stato, ministeri, Comuni, Regioni, Province possano 
versare materialmente il Trattamentodi fine rapporto dei loro dipendenti ai fondi. Si rischierebbe il dissesto 
della finanza pubblica. (fonte Corriere.it ) 
 

ULTERIORI APPROFONDIMENTI SUL T.F.R. 
 

Rubrica di informazione ed orientamento a cura dell’ Ufficio Studi UNSA Beni Culturali 
parte 2^ 

 
1. Premessa. 
 
Il 24 novembre 2005, il Governo ha approvato un decreto legislativo in tema di trattamento di fine 
rapporto (tfr), il quale ancora non è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale. Tale decreto entrerà in 
vigore il 1° gennaio 2008. 

 
2. Destinatari. 
 
I soggetti beneficiari delle forme pensionistiche complementari sono: 
 
a) dipendenti, privati e pubblici, compresi i lavoratori assunti con forme flessibili; 
 
b) soci-lavoratori di cooperative; 
 
c) liberi professionisti; 
 
d) lavoratori autonomi. 
 
I primi due soggetti possono aderire solo alle forme pensionistiche complementari in regime di 
contribuzione definita.  
 
Il terzo e il quarto, invece, possono aderire sia a forme pensionistiche complementari in regime di 
contribuzione definita e sia forme a pensionistiche complementari in regime di prestazione 
definita. 
 
Qual è la differenza tra regime a contribuzione definita e regime a prestazione definita? 
 
Il regime a contribuzione definita, a mio avviso, piace al datore di lavoro, perché è prestabilito 
l’ammontare della contribuzione all’atto di nascita del piano pensionistico, quindi i contribuenti 
pagheranno sempre lo stesso ammontare di contribuzione; ma non prevede la garanzia ad una 
certa data una determinata prestazione, dal momento che se la capitalizzazione risulterà inferiore 
rispetto a quella preventivata le prestazioni risulteranno inferiori rispetto a quelle attese. 
 
Mentre, il regime a prestazione definita va a vantaggio del lavoratore, il quale avrà diritto ad una 
prestazione prestabilita dall’inizio del piano pensionistico.  

 
 
3. Modalità. 
 
Lo scopo del decreto legislativo appena approvato è quello di destinare il tfr ai fondi pensione con 
il meccanismo del silenzio-assenso o con modalità esplicite. Cosa significa ciò? 
 
Tutti i lavoratori, entro 6 mesi dall’entrata in vigore del citato decreto (1° giugno 2006) o entro 6 
mesi dalla data di prima assunzione successiva al decreto possono liberamente e volontariamente 
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aderire alle forme pensionistiche complementari conferendo il tfr maturato. A riguardo è bene fare 
una distinzione tra lavoratori che trovano lavoro successivamente alla data di entrata in vigore del 
decreto legislativo e lavoratori che lavorano prima del 23 aprile 1993. 
 
Per i primi, il conferimento del tfr maturato alle forme pensionistiche complementari avviene 
secondo: 
 
1) modalità esplicite: entro 6 mesi dalla data di prima assunzione, il lavoratore può conferire 
l’intero importo del tfr maturando a una forma di previdenza complementare dallo stesso 
prescelta; qualora, in alternativa, il lavoratore decida, nel predetto periodo di tempo, di mantenere 
il tfr maturando presso il proprio datore di lavoro, tale scelta può essere successivamente revocata 
e il lavoratore può conferire il tfr maturando a una forma pensionistica complementare dallo stesso 
prescelta; 
 
b) modalità tacite: nel caso in cui il lavoratore nel periodo di 6 mesi non esprima alcuna volontà, a 
decorrere dal mese successivo alla scadenza dei sei mesi ivi previsti: 
 
1) il datore di lavoro trasferisce il tfr maturando dei propri dipendenti alla forma pensionistica 
 
collettiva prevista dagli accordi o contratti collettivi, anche territoriali, salvo sia intervenuto un 
diverso accordo aziendale tra le parti, tale accordo deve essere notificato dal datore di lavoro al 
lavoratore, in modo diretto e personale; 
 
2) in caso di presenza di più forme pensionistiche alle quali l’azienda abbia aderito, il tfr 
maturando è trasferito a una di esse, individuata in accordo tra le parti; in caso di mancato accordo 
il tfr maturando è conferito a quella delle predette forme pensionistiche alla quale l’azienda abbia 
aderito con il maggior numero di lavoratori; 
 
3) in caso di mancato accordo tra le parti e in assenza di una forma pensionistica complementare 
collettiva prevista da accordi o contratti collettivi della quale i lavoratori siano destinatari, il datore 
di lavoro trasferisce il tfr maturando alla forma pensionistica complementare istituita presso 
l’Inps. 
 
Per i secondi, invece, è necessario una precisazione: 
 
1) qualora risultino iscritti, alla data di entrata in vigore del presente decreto, a forme 
pensionistiche complementari, è consentito scegliere, entro sei mesi dalla predetta data, se 
mantenere il residuo tfr maturando presso il proprio datore di lavoro, ovvero conferirlo, anche nel 
caso in cui non esprimano alcuna volontà, alla forma complementare collettiva alla quale gli stessi 
abbiano già aderito;  
 
2) qualora non risultino iscritti, alla data di entrata in vigore del presente decreto, a forme 
pensionistiche complementari, è consentito scegliere, entro sei mesi dalla predetta data, se 
mantenere il tfr maturando presso il proprio datore di lavoro, ovvero conferirlo, nella misura non 
inferiore al 50%, con possibilità di incrementi successivi, a una forma pensionistica 
complementare; nel caso in cui non esprimano alcuna volontà, si applica la c.d. “modalità tacita” 
con le sue conseguenze sopra citate. 
 

 
4. Investimento.  
 
Gli statuti e i regolamenti delle forme pensionistiche complementari prevedono, in caso di 
conferimento tacito del tfr, l’investimento di tali somme nella linea a contenuto più prudenziale.  
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5. Contribuzione. 
 
L’adesione a una forma pensionistica realizzata tramite il solo conferimento esplicito o tacito del 
tfr non comporta l’obbligo della contribuzione a carico del lavoratore e del datore di lavoro. Il 
lavoratore può decidere, tuttavia, di destinare una parte della retribuzione alla forma pensionistica 
prescelta in modo autonomo e anche in assenza di accordi collettivi; in tal caso comunica al datore 
di lavoro l’entità del contributo e il fondo di destinazione.  
 
Il datore può a sua volta decidere, anche in assenza di accordi collettivi e sulla base del 
regolamento aziendale o accordo aziendale con i lavoratori, di contribuire alla forma pensionistica 
collettiva alla quale il lavoratore ha già aderito, ovvero a quella prescelta in base al citato accordo 
o regolamento.  
 
Nel caso in cui il lavoratore intenda contribuire alla forma pensionistica complementare e qualora 
abbia diritto a un contributo del datore di lavoro in base ad accordi collettivi, accordi aziendali, 
regolamenti di enti e aziende, detto contributo affluisce alla forma pensionistica prescelta dal 
lavoratore stesso.  

 
 
5.1. Contribuzione ed età pensionabile. 
 
Infine, la contribuzione alle forme pensionistiche complementari può proseguire volontariamente 
fino a un massimo di sette anni oltre il raggiungimento dell’età pensionabile prevista dal regime 
obbligatorio di appartenenza, a condizione che l’aderente, alla data del pensionamento, possa far 
valere almeno tre anni di contribuzione continuativa a favore delle forme di previdenza 
complementare. E’ fatta salva la facoltà del soggetto che decida di proseguire volontariamente la 
contribuzione, di determinare autonomamente il momento di fruizione delle prestazioni 
pensionistiche. 
 

 
6. Prestazioni. 
 
Il diritto alla prestazione pensionistica si acquisisce al momento della maturazione dei requisiti di 
accesso alle prestazioni stabiliti nel regime obbligatorio di appartenenza, con almeno cinque anni 
di partecipazione alle forme pensionistiche complementari. 
 
Le prestazioni pensionistiche in regime di contribuzione definita e di prestazione definita possono 
essere erogate in capitale, secondo il valore attuale, fino a un massimo del 50% del montante 
finale accumulato, e in rendita.  

 
 
7. Cessazione del lavoratore di attività lavorativa. 
 
Le forme pensionistiche complementari prevedono che, in caso di cessazione dell’attività 
lavorativa che comporti l’inoccupazione per un periodo di tempo superiore a 48 mesi, le 
prestazioni pensionistiche siano, su richiesta dell’aderente, consentite con un anticipo massimo di 
cinque anni rispetto ai requisiti per l’accesso alle prestazioni nel regime obbligatorio di 
appartenenza. 
 

 
8. Morte del titolare del fondo pensionistico. 
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A miglior tutela dell’aderente, gli schemi per l’erogazione delle rendite possono prevedere, in caso 
di morte del titolare della prestazione pensionistica, la restituzione ai beneficiari dallo stesso 
indicati del montante residuo o, in alternativa, l’erogazione ai medesimi di una rendita calcolata in 
base al montante residuale. In tal caso è autorizzata la stipula di contratti assicurativi collaterali 
contro i rischi di morte o di sopravvivenza oltre la vita media. 
 

 
9. Imposte. 
 
Le prestazioni pensionistiche complementari erogate in forma di capitale e in rendita sono 
imponibili per il loro ammontare complessivo.  
 
Sulla parte imponibile delle prestazioni pensionistiche comunque erogate è operata una ritenuta a 
titolo d’imposta con l’aliquota del 15% ridotta di una quota pari a 0,30 punti percentuali per ogni 
anno eccedente il quindicesimo anno di partecipazione a forme pensionistiche complementari con 
un limite massimo di riduzione di 6 punti percentuali. Nel caso di prestazioni erogate in forma di 
capitale la ritenuta di cui al periodo precedente è applicata dalla forma pensionistica a cui risulta 
iscritto il lavoratore; nel caso di prestazioni erogate in forma di rendita tale ritenuta è applicata dai 
soggetti eroganti. La forma pensionistica complementare comunica ai soggetti che erogano le 
rendite i dati in suo possesso necessari per il calcolo della parte delle prestazioni corrispondente ai 
redditi già assoggettati a imposta se determinabili. 

 
10. Anticipazione. 
 
Gli aderenti alle forme pensionistiche complementari possono richiedere un’anticipazione della 
posizione individuale maturata: 
 
a) in qualsiasi momento, per un importo non superiore al 75%, per spese sanitarie a seguito di 
gravissime situazioni relative a sé, al coniuge e ai figli per terapie e interventi straordinari 
riconosciuti dalle competenti strutture pubbliche. Sull’importo erogato, al netto dei redditi già 
assoggettati a imposta, è applicata una ritenuta a titolo d’imposta con l’aliquota del 15% ridotta di 
una quota pari a 0,30 punti percentuali per ogni anno eccedente il quindicesimo anno di 
partecipazione a forme pensionistiche complementari con un limite massimo di riduzione di 6 
punti percentuali; 
 
b) decorsi otto anni di iscrizione, per un importo non superiore al 75%, per l’acquisto della prima 
casa di abitazione per sé o per i figli, documentato con atto notarile, o per la realizzazione degli 
interventi relativamente alla prima casa di abitazione, documentati come previsto dalla normativa 
stabilita ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. Sull’importo 
erogato, al netto dei redditi già assoggettati a imposta, si applica una ritenuta a titolo di imposta 
del 23%; 
 
c) decorsi otto anni di iscrizione, per un importo non superiore al 30%, per ulteriori esigenze degli 
aderenti. Sull’importo erogato, al netto dei redditi già assoggettati a imposta, si applica una 
ritenuta a titolo di imposta del 23%; 
 
Le ritenute sono applicate dalla forma pensionistica che eroga le anticipazioni.  
 
Ai fini della determinazione dell'anzianità necessaria per la richiesta delle anticipazioni e delle 
prestazioni pensionistiche sono considerati utili tutti i priodi di partecipazione alle forme 
pensionistiche complementari maturati dall’aderente per i quali lo stesso non abbia esercitato il 
riscatto totale della posizione individuale ( fonte lavoro e previdenza) 
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SINTESI DELLE RICHIESTE APPROVATE  NELLA           

MANIFESTAZIONE DI PROTESTA DEL 22 C.M. CONTRO 
“LA LEGGE FINANZIARIA CHE NON C’E’” 

(A cura della Segreteria Nazionale UNSA BENI CULTURALI) 
 

 
 

• equità fiscale attraverso forti azioni contro l’evasione e l’elusione; 
 
• investimenti significativi e certi per lo sviluppo in linea con le direttive 

europee e a favore dei giovani e della famiglia; 
 
• qualità dei servizi pubblici (sanità, sostegno allo svantaggio, ecc.); 

 
• lavoro stabile, in cui la flessibilità non si traduca mai in precarietà; 

 
• emersione del lavoro sommerso e azzeramento del lavoro minorile e 

dell’evasione contributiva; 
 
• salvaguardia del potere di acquisto dei lavoratori dipendenti e dei 

pensionati attraverso eque politiche dei redditi e delle tariffe; 
 
• formazione e una pubblica amministrazione di qualità basata sulla 

valorizzazione professionale e retributiva dei pubblici dipendenti; 
 
• solida previdenza di base e integrativa. 

 
Cordialità e saluti 
  IL VICE SEGRETARIO NAZIONALE 
  (Stefano Innocentini) 
 

 


